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Carissimi parrocchiani, 
 
in queste settimane di novembre e di dicembre è molto difficile trovarmi nella casa parrocchiale, perché so-
no io che vengo a trovarvi nelle vostre case, per la benedizione natalizia delle famiglie. E vi confido una 
cosa che forse vi farà pensare che don Paolo è diventato matto: mi diverto moltissimo a venire nelle vostre 
case a benedirvi nel Nome del Signore. 
E’ bellissimo perché quello di andare a visitare le famiglie è un aspetto fondamentale del ministero sacerdo-
tale; quando Gesù invia gli apostoli in missione, dice loro: “In qualunque città o villaggio entriate, fatevi 
indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivol-
getele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa” (Matteo 10, 11-13). 
E poi mi diverto moltissimo nell’incontrarvi, nel fare due chiacchiere con voi, vedere come state. Questo 
risveglia la mia memoria riguardo a persone che magari non vedevo da un po’ di tempo, mi ritornate in 
mente con i vostri volti e i vostri nomi; rivedo i bambini che ho battezzato o a cui ho dato la Prima Comu-
nione, e sono diventati ragazzetti o giovanotti e signorine; rivedo gli sposini di cui ho celebrato il matrimo-
nio anni fa e adesso sono diventati papà e mamme; genitori che sono diventati nonni e bisnonni. E poi am-
mirare le vostre case, l’arredamento, i quadri, i segni religiosi (bellissimi presepi, immagini della Madonna 
e dei santi, crocifissi …); e i buonissimi profumi che vengono dalle vostre cucine!  
E’ divertentissimo! 
E tutto questo mi aiuta a non invecchiare, perché col trascorrere degli anni la mia memoria appassisce; e 
incontrandovi riesco a mantenerla un po’ più giovane e fresca. Grazie con tutto il cuore (anche per le gene-
rose offerte che fate alla Parrocchia). 
 
Proseguiamo il tempo di Avvento per prepararci al Natale, con le bellissime celebrazioni delle domeniche, 
gli argomenti che cerco di sviluppare nell’omelia, i gesti dell’animazione della S. Messa. 
Poi ci sarà la Novena di Natale a cui invito tutti, non solo i ragazzi ma anche i genitori e i nonni: ogni gior-
no feriale alle ore 17 in Chiesa, a partire da lunedì 18 dicembre. Mentre al sabato e alla domenica sarà per le 
4 Parrocchie della Comunità Pastorale tutte insieme, a turno in una delle 4 chiese. E vi ricordo l’importanza 
delle confessioni natalizie. Poi le celebrazioni del Natale, del Capodanno e dell’Epifania, che quest’anno 
saranno un po’ complicate, perché queste feste sono attaccate alle domeniche. Comunque faremo prossima-
mente un volantino con il calendario . Vi ricordo che dopo Natale la S. Messa feriale tornerà alle 18 e che 
dal 1° gennaio la S. Messa festiva e domenicale delle 18 non sarà a Robbiate ma a Paderno. 
 
Vi saluto e vi auguro di “preparare la via del Signore”, come diceva il Battista per invitare la gente ad acco-
gliere Gesù che stava per venire. 
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SOLENNITÀ DEL NATALE  
DEL SIGNORE 

Martedì, 24 dicembre 2019 
  

«Su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce 
rifulse» (Is 9,1). Questa profezia della prima Lettura si è 
realizzata nel Vangelo: infatti, mentre i pastori veglia-
vano di notte nelle loro terre, «la gloria del Signore li 
avvolse di luce» (Lc 2,9). Nella notte della terra è ap-
parsa una luce dal cielo. Che cosa significa questa luce 
apparsa nell’oscurità? Ce lo suggerisce l’Apostolo Pao-
lo, che ci ha detto: «È apparsa la grazia di Dio». La gra-

zia di Dio, che «porta 
salvezza a tutti gli 
uomini» (Tt 2,11), 
stanotte ha avvolto il 
mondo.  
Ma che cos’è questa 
grazia? È l’amore 
divino, l’amore che 
trasforma la vita, rin-

nova la storia, libera dal male, infonde pace e gioia. 
Stanotte l’amore di Dio si è mostrato a noi: è Gesù. In 
Gesù l’Altissimo si è fatto piccolo, per essere amato da 
noi. In Gesù Dio si è fatto Bambino, per lasciarsi ab-
bracciare da noi. Ma, possiamo ancora chiederci, perché 
San Paolo chiama la venuta nel mondo di Dio “grazia”? 
Per dirci che è completamente gratuita. Mentre qui in 
terra tutto pare rispondere alla logica del dare per avere, 
Dio arriva gratis. Il suo amore non è negoziabile: non 
abbiamo fatto nulla per meritarlo e non potremo mai 
ricompensarlo. 
È apparsa la grazia di Dio. Stanotte ci rendiamo conto 
che, mentre non eravamo all’altezza, Egli si è fatto per 
noi piccolezza; mentre andavamo per i fatti nostri, Egli 
è venuto tra noi. Natale ci ricorda che Dio continua ad 
amare ogni uomo, anche il peggiore. A me, a te, a cia-
scuno di noi oggi dice: “Ti amo e ti amerò sempre, sei 
prezioso ai miei occhi”. Dio non ti ama perché pensi 
giusto e ti comporti bene; ti ama e basta. Il suo amore è 
incondizionato, non dipende da te. Puoi avere idee sba-
gliate, puoi averne combinate di tutti i colori, ma il Si-
gnore non rinuncia a volerti bene. Quante volte pensia-
mo che Dio è buono se noi siamo buoni e che ci castiga 
se siamo cattivi. Non è così. Nei nostri peccati continua 
ad amarci. Il suo amore non cambia, non è permaloso; è 
fedele, è paziente. Ecco il dono che troviamo a Natale: 
scopriamo con stupore che il Signore è tutta la gratuità 
possibile, tutta la tenerezza possibile. La sua gloria non 
ci abbaglia, la sua presenza non ci spaventa. Nasce po-
vero di tutto, per conquistarci con la ricchezza del suo 
amore. 
È apparsa la grazia di Dio. Grazia è sinonimo di bellez-
za. Stanotte, nella bellezza dell’amore di Dio, riscopria-
mo pure la nostra bellezza, perché siamo gli amati di 
Dio. Nel bene e nel male, nella salute e nella malattia, 
felici o tristi, ai suoi occhi appariamo belli: non per quel 
che facciamo, ma per quello che siamo. C’è in noi una 
bellezza indelebile, intangibile, una bellezza insoppri-
mibile che è il nucleo del nostro essere. Oggi Dio ce lo 
ricorda, prendendo con amore la nostra umanità e fa-
cendola sua, “sposandola” per sempre. Davvero la 
«grande gioia» annunciata stanotte ai pastori è «di tutto 
il popolo». In quei pastori, che non erano certo dei san-
ti, ci siamo anche noi, con le nostre fragilità e debolez-

ze. Come chiamò loro, Dio chiama anche noi, perché ci 
ama. E, nelle notti della vita, a noi come a loro dice: 
«Non temete» (Lc 2,10). Coraggio, non smarrire la fidu-
cia, non perdere la speranza, non pensare che amare sia 
tempo perso! Stanotte l’amore ha vinto il timore, una 
speranza nuova è apparsa, la luce gentile di Dio ha vinto 
le tenebre dell’arroganza umana. Umanità, Dio ti ama e 
per te si è fatto uomo, non sei più sola! 
Cari fratelli e sorelle, che cosa fare di fronte a questa gra-
zia? Una cosa sola: accogliere il dono. Prima di andare in 
cerca di Dio, lasciamoci cercare da Lui, che ci cerca per 
primo. Non partiamo dalle nostre capacità, ma dalla sua 
grazia, perché è Lui, Gesù, il Salvatore. Posiamo lo 
sguardo sul Bambino e lasciamoci avvolgere dalla sua 
tenerezza. Non avremo più scuse per non lasciarci amare 
da Lui: quello che nella vita va storto, quello che nella 
Chiesa non funziona, quello che nel mondo non va non 
sarà più una giustificazione. Passerà in secondo piano, 
perché di fronte all’amore folle di Gesù, a un amore tutto 
mitezza e vicinanza, non ci sono scuse. La questione a 
Natale è: “Mi lascio amare da Dio? Mi abbandono al suo 
amore che viene a salvarmi?”. 
Un dono così grande merita tanta gratitudine. Accogliere 
la grazia è saper ringraziare. Ma le nostre vite trascorro-
no spesso lontane dalla gratitudine. Oggi è il giorno giu-
sto per avvicinarci al tabernacolo, al presepe, alla man-
giatoia, per dire grazie. Accogliamo il dono che è Gesù, 
per poi diventare dono come Gesù. Diventare dono è da-
re senso alla vita. 
Ed è il modo migliore per cambiare il mondo: noi cam-
biamo, la Chiesa cambia, la storia cambia quando comin-
ciamo non a voler cambiare gli altri, ma noi stessi, facen-
do della nostra vita un dono. 
Gesù ce lo mostra stanotte: non ha cambiato la storia for-
zando qualcuno o a forza di parole, ma col dono della 
sua vita. Non ha aspettato che diventassimo buoni per 
amarci, ma si è donato gratuitamente a noi. Anche noi, 
non aspettiamo che il prossimo diventi bravo per fargli 
del bene, che la Chiesa sia perfetta per amarla, che gli 
altri ci considerino per servirli. Cominciamo noi. Questo 
è accogliere il dono della grazia. E la santità non è altro 
che custodire questa gratuità. 
Una graziosa leggenda narra che, alla nascita di Ge-
sù, i pastori accorrevano alla grotta con vari doni. 
Ciascuno portava quel che aveva, chi i frutti del pro-

prio lavoro, chi qual-
cosa di prezioso. Ma, 
mentre tutti si prodi-
gavano con generosi-
tà, c’era un pastore 
che non aveva nulla. 
Era poverissimo, non 
aveva niente da offri-
re. Mentre tutti ga-
reggiavano nel pre-

sentare i loro doni, se ne stava in disparte, con vergo-
gna. A un certo punto San Giuseppe e la Madonna si 
trovarono in difficoltà a ricevere tutti i doni, tanti, 
soprattutto Maria, che doveva reggere il Bambino. 
Allora, vedendo quel pastore con le mani vuote, gli 
chiese di avvicinarsi. E gli mise tra le mani Gesù. 
Quel pastore, accogliendolo, si rese conto di aver rice-
vuto quanto non meritava, di avere tra le mani il do-
no più grande della storia. Guardò le sue mani, quelle 
mani che gli parevano sempre vuote: erano diventate 
la culla di Dio. Si sentì amato e, superando la vergo-
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gna, cominciò a mostrare agli altri Gesù, perché non 
poteva tenere per sé il dono dei doni. 
Caro fratello, cara sorella, se le tue mani ti sembrano 
vuote, se vedi il tuo cuore povero di amore, questa 
notte è per te. È apparsa la grazia di Dio per risplen-
dere nella tua vita. Accoglila e brillerà in te la luce 
del Natale. 

Papa Francesco 
 

 
 

PREGHIERA PER LA PACE 

 
Maria, guarda a noi! Siamo qui davanti a te. Tu sei Ma-
dre, conosci le nostre fatiche e le nostre ferite. Tu, Regi-
na della pace, soffri con noi e per noi, vedendo tanti tuoi 
figli provati dai conflitti, angosciati dalle guerre che 
dilaniano il mondo. 
È un’ora buia. Questa è un’ora buia, Madre. E in questa 
ora buia ci immergiamo nei tuoi occhi luminosi e ci af-
fidiamo al tuo cuore, sensibile ai nostri problemi. Esso 
non è stato esente da inquietudini e paure: quanta ap-
prensione quando non c’era posto per Gesù nell’allog-
gio, quanto timore quando di corsa siete fuggiti in Egit-
to perché Erode voleva ucciderlo, quant’angoscia quan-
do l’avete smarrito nel tempio! Ma, Madre, tu nelle pro-
ve sei stata coraggiosa, sei stata audace: hai confidato in 
Dio e hai risposto all’apprensione con la cura, al timore 
con l’amore, all’angoscia con l’offerta. Madre, non ti sei 
tirata indietro, ma nei momenti decisivi hai preso l’ini-
ziativa: in fretta sei andata da Elisabetta, alle nozze di 
Cana hai ottenuto da Gesù il primo miracolo, nel Cena-
colo hai tenuto i discepoli uniti. E quando sul Calvario 
una spada ti ha trapassato l’anima, tu, Madre, donna 
umile, donna forte, hai tessuto di speranza pasquale la 
notte del dolore. 
Ora, Madre, prendi ancora una volta l’iniziativa; prendi-
la per noi, in questi tempi lacerati dai conflitti e devasta-
ti dalle armi. Volgi il tuo sguardo di misericordia sulla 
famiglia umana, che ha smarrito la via della pace, che 
ha preferito Caino ad Abele e, perdendo il senso della 
fraternità, non ritrova l’atmosfera di casa. Intercedi per 

il nostro mondo in peri-
colo e in subbuglio. In-
segnaci ad accogliere e 
a curare la vita – ogni 
vita umana! – e a ripu-
diare la follia della guer-
ra, che semina morte e 
cancella il futuro. 
Maria, tante volte tu sei 
venuta incontro, chie-
dendo preghiera e peni-
tenza. Noi, però, presi 
dai nostri bisogni e di-
stratti da tanti interessi 

mondani, siamo stati sordi ai tuoi inviti. Ma tu, che ci 
ami, non ti stanchi di noi, Madre. Prendici per mano. 
Prendici per mano e guidaci alla conversione, fa’ che 
rimettiamo Dio al primo posto. Aiutaci a custodire l’u-
nità nella Chiesa e ad essere artigiani di comunione nel 
mondo. Richiamaci all’importanza del nostro ruolo, fac-
ci sentire responsabili per la pace, chiamati a pregare e 
ad adorare, a intercedere e a riparare per l’intero genere 
umano. 
Madre, da soli non ce la facciamo, senza il tuo Figlio 

non possiamo fare nulla. Ma tu ci riporti a Gesù, che è la 
nostra pace. Perciò, Madre di Dio e nostra, noi veniamo a 
te, cerchiamo rifugio nel tuo Cuore immacolato. Invo-
chiamo misericordia, Madre di misericordia; pace, Regi-
na della pace! Scuoti l’animo di chi è intrappolato dall’o-
dio, converti chi alimenta e fomenta conflitti. Asciuga le 
lacrime dei bambini – in quest’ora piangono tanto! –, 
assisti chi è solo e anziano, sostieni i feriti e gli ammalati, 
proteggi chi ha dovuto lasciare la propria terra e gli affet-
ti più cari, consola gli sfiduciati, ridesta la speranza. 
Ti affidiamo e consacriamo le nostre vite, ogni fibra del 
nostro essere, quello che abbiamo e siamo, per sempre. 
Ti consacriamo la Chiesa perché, testimoniando al mon-
do l’amore di Gesù, sia segno di concordia, sia strumento 
di pace. Ti consacriamo il nostro mondo, specialmente ti 
consacriamo i Paesi e le regioni in guerra. 
Il popolo fedele ti chiama aurora della salvezza: Madre, 
apri spiragli di luce nella notte dei conflitti. Tu, dimora 
dello Spirito Santo, ispira vie di pace ai responsabili delle 
nazioni. Tu, Signora di tutti i popoli, riconcilia i tuoi fi-
gli, sedotti dal male, accecati dal potere e dall’odio. Tu, 
che a ciascuno sei vicina, accorcia le nostre distanze. Tu, 
che di tutti hai compassione, insegnaci a prenderci cura 
degli altri. Tu, che riveli la tenerezza del Signore, rendici 
testimoni della sua consolazione. Madre, Tu, Regina del-
la pace, riversa nei cuori l’armonia di Dio. Amen. 
 

Papa Francesco 
 

 
IMMACOLATA CONCEZIONE 

8 dicembre 2022 
 

L’angelo Gabriele fu mandato da Dio a 
una vergine di nome Maria 

 
Quando venne la pienezza del tempo e l’umanità era 
giunta a un tale grado di disperazione che si immaginava 
di essere prossima a finire, fu radunato il Consiglio del 
cielo e della terra per cercare qualche soluzione. Nel 
Consiglio del cielo e della terra, come è ovvio, si forma-
rono ordini del giorno, commissioni e sottocommissioni, 
tavoli di lavoro, documenti preparatori e sintesi provviso-
rie. Però il tempo passava e la gente sulla terra era sem-
pre più infelice. Si convocò in conclusione, forse dopo 
mille anni, la grande assemblea. 
Si fece un gran silenzio quando si alzò a parlare il princi-
pe degli eserciti celesti, Michele Arcangelo e disse: Que-
sta umanità è giunta al colmo della malvagità e non vedo 
una via di salvezza se non il tremendo spavento. Consi-
glio pertanto che il Signore dei Signori mandi l’angelo 
sterminatore e ci siano disastri e guerre e pestilenze così 
insopportabili che gli uomini si volgano infine all’unico 
che può salvare, al Signore nostro Dio. 
L’Assemblea applaudì con entusiasmo la proposta 
dell’Arcangelo Michele, il principe degli eserciti celesti. 
Ma quando presentarono la proposta al Signore dei Si-
gnori, al Dio Altissimo, il Signore dei Signori non l’ac-
cettò. 
“E’ troppo fragile l’uomo, è come erba che dura un gior-
no. Le mie viscere si commuovono al vedere tanta soffe-
renza. Non posso spaventare l’umanità: morirebbe di 
paura! Lo spavento, i disastri, la disperazione sono le 
armi del grande nemico, che vuole la morte e non la vita, 
la perdizione e non la salvezza.” 
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Si fece un gran silenzio quando si alzò a parlare il Sera-
fino dello Splendore e disse: “Questa umanità è immersa 
nella depressione, è avvilita per le proprie miserie. Ha 
bisogno di alzare lo sguardo e essere avvolta ed entusia-
smata dalla rivelazione della gloria. Propongo pertanto 
che siano mandati gli angeli della gloria e della luce, che 
siano tutti vestiti d’oro e costruiscano nelle città degli 
uomini bellezze mai viste, ricchezze incalcolabili, feste 
memorabili, musiche celestiali. Lo stupore e lo splendo-
re solleveranno il morale dell’umanità e invece di di-
struggere, invece di pensare a farsi del male saranno at-
tratte dalla gloria e si metteranno in cammino per entrare 
nelle bellezze mai viste e celebrare le feste memorabili”. 

L’Assemblea applaudì con entu-
siasmo e molti già fantasticavano 
dell’età dell’oro e della dimora 
della gloria per la festa dell’uma-
nità. Ma quando presentarono la 
proposta al Signore dei Signori, 
al Dio Altissimo, il Signore dei 
Signori non l’approvò. 
“E’ troppo ingenuo l’uomo. Inve-
ce dello stupore e della gratitudi-
ne, diventerebbe avido e si mette-

rebbe a fare grandi sacrifici pensando che nell’oro e nel-
la bellezza si possa trovare salvezza. La gloria mondana, 
la ricchezza e la bellezza precarie cono le armi del gran-
de seduttore che vuole l’inganno e non la verità, l’adora-
zione degli idoli e non la libertà”. 
Si fece un grande silenzio quando si alzò a parlare l’Ar-
cangelo dei lieti annunci, Gabriele e disse: “Amici, non 
considerate l’umanità come una massa anonima, come 
un numero per le statistiche, come una astrazione per i 
discorsi retorici. In realtà sono uomini e donne, ciascuno 
con la sua storia, il suo nome, ciascuno capace di ogni 
bene, secondo l’immagine del Figlio, ciascuno capace di 
ogni male, secondo l’insidia del Nemico. L’umanità non 
si salva per una soluzione collettiva. Il rimedio al male è 
visitare ogni uomo, ogni donna e chiamare ciascuno per 
nome.  
Ecco che cosa propongo che ci sia un annuncio di gioia e 
di speranza che entri in un cuore puro e che di bocca in 
bocca, di sorriso in sorriso raggiunga tutti”. 
L’Assemblea restò piuttosto perplessa: è una cosa lunga; 
è un po’ troppo poco; è una proposta fragile, debole in 
un mare tempestoso, in una storia violenta. Insomma 
erano molto perplessi tutti i membri del Consiglio del 
cielo e della terra. 
Ma il Signore dei Signori, il Dio Altissimo, sorrise e ap-
provò la proposta dell’Arcangelo dei lieti annunci: 
“Ecco la strada giusta per salvare i miei figli e le mie 
figlie, chiamandoli per nome e invitandoli alla gioia! 
Insomma la vocazione. 
Ecco la via giusta per seminare nella storia un principio 
di novità e di pace: la missione del mio Figlio unigenito 
per abitare un frammento di storia per irradiarvi la pie-
nezza della grazia. Si prepari dunque una dimora per il 
Figlio unigenito che uomini e donne possano chiamare 
Emmanuele”. 
E infatti l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una cit-
tà della Galilea chiamata Nazareth a una vergine che si 
chiamava Maria. Entrato da lei l’angelo le disse. Ralle-
grati, piena di grazia, il Signore è con te!”. 
Così dunque nella pienezza dei tempi, quando sembra 
che l’umanità sia in pericolo, Dio ha mandato il suo Fi-
glio unigenito e ha reso possibile la salvezza seminando 

nella vita di coloro che ascoltano la sua parola e ricevono 
il suo Spirito il principio di una gioia invincibile 
(rallegrati), la forza in un amore instancabile (piena di 
grazia), la certezza di una comunione eterna (il Signore è 
con te). 
Così anche noi, fatti figli nel Figlio, viviamo la salvezza 
come una vocazione personale a essere al servizio 
dell’annuncio della salvezza universale. 
 

Monsignor Mario Delpini, Arcivescovo di Milano 
 

 
L’OSSESSIONE DELL’INVIDIA 

 
“C'era una volta un uomo che viveva nell'invidia del suo 
vicino. Un bel giorno, ricevette la visita di una fata, che 
gli offrì la straordinaria possibilità di veder realizzato 
all'istante qualsiasi desiderio per quanto fosse grande. A 
una condizione: “potrai chiedere quello che vuoi, purché 
il tuo vicino riceva lo stesso, anzi raddoppiato”. L'invidio-
so allora rispose: “il mio desiderio è che mi venga strap-
pato immediatamente un occhio”. L'ossessione di vedere 

l'altro rovinato prevalse su 
ogni volontà di bene, anche 
nei confronti di sé. 
Sentimento strano l’invidia. 
Eppure così infiltrato nelle 
relazioni umane, così corrosi-

vo della vita interiore, così capace di mandare in frantumi 
ogni ambiente: lavoro, famiglia, amicizie. Spesso si guar-
da all'invidia con senso di impotenza, come se non ci si 
potesse far niente, quando non di condiscendenza, perché 
la verità è questa: nessuno di noi in un'occasione o nell'al-
tra è al riparo dal provare invidia, dal provare questo sen-
timento. Limitarsi però ad un'alzata di spalle sarebbe co-
me collaborare ad una sconfitta. 
Il grande filosofo Kierkegaard spiegava l'invidia come 
una ammirazione deviata. Infatti, chi invidia investe il suo 
oggetto di un'ammirazione che poco ha a che vedere con 
la realtà. Si immagina che quanto l'altro possiede 
(intelligenza, successo, bellezza, beni o quel che sia) gli 
conferisca una sorta di onnipotenza, lo esenti dalla fatica 
di vivere, dall'inquietudine e dal dolore. La spropositata 
felicità che pensiamo essere goduta dagli altri ci ossessio-
na, e tale ammirazione è sperimentata come una perdita 
personale, un'ingiustizia, in una forma così prepotente da 
suscitare in noi un sentimento distruttivo dell'altro. L'altro 
diventa un rivale! 
Il contrario dell'invidia è la gratitudine, e questa è stretta-
mente legata alla fiducia nel bene, che l'altro è di per sé, 
proprio perché è “altro” da me. L'invidia è una rivendica-
zione sterile e infelice. 
La gratitudine costruisce e ricostruisce continuamente il 
mondo, fuori e dentro di noi. 

don Gianni 
 

 
DIO E’ AMORE 

 
7Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è 
da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce 
Dio. 8Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è 
amore. 9In questo si è manifestato l’amore di Dio in 
noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, 
perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. 10In questo 



5 

 

sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui 
che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vitti-
ma di espiazione per i nostri peccati. 
11Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbia-
mo amarci gli uni gli altri. 12Nessuno mai ha visto 
Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e 
l’amore di lui è perfetto in noi. 13In questo si conosce 
che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha dona-
to il suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e atte-
stiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come sal-
vatore del mondo. 15Chiunque confessa che Gesù è il 
Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. 16E noi 
abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in 
noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio 
e Dio rimane in lui. (1a Gv 4, 7-16) 
 
Dio ha creato il mondo per espandere il suo infinito amo-
re e si aspetta che la creazione tutta, in particolare l’uo-
mo fatto a sua immagine e somiglianza, rispondano al 
suo amore con perfetta armonia ed altrettanto amore. 
Purtroppo, per colpa del peccato dell’uomo, spesso suc-
cede il contrario e così non solo l’uomo ma anche tutta la 
creazione, insieme a lui, è in subbuglio; uomo e natura 
sono fuori controllo e sulla terra dilaga la violenza, la 
menzogna, tutte le nefandezze possibili, … il rifiuto di 
Dio. 
Malgrado tutto questo squallore Dio rispetta la libertà 
dell’uomo, perché solo se libera la sua creatura prediletta 
lo può obbedire, desiderare, amare; l’amore è espressio-
ne di una scelta libera. 
Dio soffre terribilmente per il peccato, per la disobbe-
dienza e la lontananza del suo amico, per la disarmonia 
della natura deturpata e sofferente; soffre quando si sente 
rifiutato e a volte persino disprezzato, nei poveri e nella 
natura, da chi sfrutta entrambi senza criterio, per puro 
egoismo, per bramosia di potere e di ricchezza. 

Dio però resta fe-
dele al suo amore, 
aspetta sempre la 
libera scelta di 
conversione del 
cuore degli uomini 
sbandati e, quando 
questa conversio-
ne c’è, perdona 
tutto, e tutti coin-

volge nel suo abbraccio di amore. Le cose negative sono 
dimenticate e, da un cuore rinnovato dal perdono di Dio, 
fioriscono cose stupende, bellissime realtà che fanno ri-
nascere la serenità, l’armonia, la vita secondo il volere di 
Dio, secondo il suo progetto d’amore. 
E io che posso fare? Devo lottare con tutte mie forze per 
non farmi coinvolgere dal male; devo oppormi con tutto 
me stesso, per quanto a me possibile, perché il male pre-
sente nel mondo non dilaghi; devo cercare di limitare i 
nefasti effetti del male aiutando chi di questo male è vit-
tima, persone e natura; e dopo tutto questo darmi da fare, 
alla fine posso solamente imitare il buon Dio, fare come 
lui: soffrire, aspettare, perdonare, accogliere, amare. 
Dio ci è sempre vicino; Dio sta alla porta del cuore di 
ciascuna persona e bussa, aspettando con infinita pazien-
za e con instancabile amore; sta a noi la scelta. 
C’è chi lo lascia alla porta e chi addirittura lo mette alla 
porta, lo allontana e spesso in malo modo; c’è infine chi 
apre la porta del cuore e lo lascia entrare … e allora cam-
bia tutto nella vita … provare per credere. 
Sta tutto qui quello che dobbiamo fare: non grandi cose, 

non discorsi intelligenti, non gravosi impegni, non studi 
raffinati, … quello che dobbiamo fare è aprire al Signore 
la porta del nostro cuore. In sua compagnia saremo capaci 
di tutto. 
Come dice l’Imitazione di Cristo, “quando verrà per noi 
il giorno del giudizio, non ci sarà domandato che cosa 
avremo letto, ma che cosa avremo fatto, né con quanta 
dottrina o eleganza avremo parlato, ma quanto santa-
mente saremo vissuti. 

Giovanni Magni 
 

 
 

LA PACE 
GRANDE DONO DEL SANTO NATALE 

 
La famiglia deve essere il luogo di educazione all'onestà, 
alla lealtà, al sacrificio, all'impegno, al rispetto, diceva il 
cardinal Comastri, e in questo clima di amorosa responsa-
bilità fiorisce la pace, bene preziosissimo e tanto sospirato 
da chi non lo vive. 
Diceva san Tommaso d’Aquino che la pace è la tranquilli-

tà nell’ordine, e in effetti è vero che 
quando tutto è in ordine, quando si 
hanno dei momenti di tranquillità, 
quando tutto ci rasserena ci si sente 
in pace; però questo è un frutto del-
la pace, così come lo è il sentirsi in 
armonia con il creato. 
Ci si sente in pace anche nella gioia 
che dona un’amicizia sincera, dono 
immenso, impagabile; e ci si sente 
in pace quando regnano l’amore, la 

fraternità e il vicendevole aiuto in famiglia. 
Questi della pace sono comunque i frutti perché la vera 
pace si trova nella perfetta comunione con Dio, che ci per-
mette la comunione con il prossimo. E da questa comu-
nione con Dio e con il prossimo si instaura la perfetta sin-
tonia con il creato, la serenità del cuore, l’accettazione di 
se stessi per quello che si è e l’accettazione di quanto ci 
capita come dono, nella convinzione che tutto è grazia. E 
questi doni, questi atteggiamenti, questi splendidi regali 
della vera pace, donata dal Principe della pace, sono un 
anticipo del paradiso, dove questa pace sarà perfetta. 
Dall’armonia di questa comunione già qui si fa presente il 
Regno di Dio, abita con noi il Signore. E tutto questo lo 
possiamo sperimentare con la fede che si esprime nelle 
opere di carità e di giustizia, generando una incrollabile 
speranza. 
I nostri cari, che ci hanno trasmesso la fede, dono di Dio 
per la nostra salvezza eterna, dormono ora il sonno della 
pace perché vissuti generando pace, vissuti nell’umile 
certezza delle verità di fede, dei misteri della fede costan-
temente proclamati e pregati, vissuti e praticati da giusti, 
in sintonia con la Parola di Dio e fedeli ai suoi insegna-
menti. 
Chiediamo anche a loro, dopo averli ricordati insieme a 
tutti i santi del cielo il giorno della commemorazione dei 
defunti, il sostegno nel nostro pellegrinaggio terreno per 
poterli raggiungere al termine del viaggio e vivere per 
sempre con loro, contemplando faccia a faccia il Signore, 
nostra pace; contemplando Gesù, nato a Betlemme per 
portarci un dono grandissimo: il dono della pace. 

Giovanni Magni 
 



6 

 

SANTO NATALE 2023 
Un S. Natale di sobrietà e di pace 

 

 
Martedì 14 novembre mi è stata inviata questa fotografia 
da Rita, una signora di Perego che ogni anno organizza 
un pellegrinaggio al Santuario dell’Amore Misericordio-
so di Collevalenza. Questo è l’unico santuario dedicato 
alla misericordia di Dio in Italia ed è stato fondato da 
una religiosa spagnola, la Beata Madre Speranza. 
Quella di questa suora, nata nella Murcia spagnola nel 
1893 e morta a Collevalenza nel 1983, è stata una vita 
avventurosa e piena di attività, trascorsa per tanti anni, 
gli ultimi, a Collevalenza, una località situata nei pressi 
di Todi in provincia di Perugia, ed è stata sepolta nella 
cripta dello stupendo santuario da lei fondato, un com-
plesso molto grande, meta di tanti pellegrinaggi e tenuto 
vivo dai Figli e dalle Figlie dell’Amore Misericordioso, 
ordini religiosi da lei fondati. 
In questo santuario si trova anche un bellissimo presepe, 
sempre visitabile, e come in tutti i santuari anche un lo-
cale dove si possono acquistare immaginette, opuscoli, 
libretti devozionali, libri religiosi, statuine, rosari, … La 
signora mia amica ha portato a casa sua da qui un bellis-
simo Bambinello e, come ogni anno, ha allestito un pre-
sepe; ogni anno il suo presepe è diverso e questo del 
2023 è quello ritratto nella fotografia. E’ fatto con mate-
riale povero, carta accartocciata, colorata e illuminata, è 
fatto in modo essenziale e molto significativo: sulla 
mangiatoia, che fa da culla al Bambinello, c’è il Croci-
fisso di Collevalenza, il Crocifisso dell’Amore Miseri-
cordioso, il Crocifisso apparso in visione alla Beata Suor 
Speranza di Gesù che nella vita è stata anche una misti-
ca. Questo è un crocifisso unico nel suo genere: Gesù in 
croce è vivo, con gli occhi rivolti al Padre nell’atto di 
rimettere lo Spirito; dietro la croce c’è l’immagine della 
Eucaristia e ai piedi della scultura la scritta in lingua 
spagnola: “Todo por amor”, tutto per amore. 
Quando ho Visto in WhatsApp il messaggio con le foto 
ho subito risposto dicendo: “Rita, il tuo presepe è vera-
mente bello e soprattutto teologicamente perfetto. E’ 
meglio di un libro scritto e di tante omelie natalizie lun-
ghe e piatte, a volte perfino sdolcinate e melense; predi-
che piene di sentimentalismo che annacquano la stupen-
da verità del S. Natale: Dio è amore, si è fatto uomo per 
amore e il compimento di questo infinito amore è la cro-
ce, la vita donata per amore; un amore che ci dà la vita e 
che ci indica la via alla vita autentica ed eterna: il dono 

di sé per amore. TODO POR AMOR. Rita, ti dovrebbero 
dare un diploma in spiritualità e scusa se aggiungo ancora 
una piccola cosa. Alcuni Padri della Chiesa hanno detto 
che il legno della mangiatoia, dove Maria ha posto Gesù 
nella grotta di Betlemme, prefigura il legno della Croce, 
l’albero della nostra salvezza. La disobbedienza e il rifiu-
to di Dio si sono consumati presso l’albero del giardino 
nel paradiso terrestre, l’albero della conoscenza del bene 
e del male, e questo ci ha tolto l’amicizia con Dio e la 
vita. La vita, persa allora da Adamo, ci è stata ridata da 
Gesù dall’albero della Croce, e questo lo spiega bene il 
tuo bellissimo presepe, un Presepe che parla, basta saper-
lo ascoltare.” 
Siamo giunti ad un altro S. Natale, quello del 2023, ad 
ottocento anni dal primo presepe, quello di san Francesco 
d’Assisi del 1223 alla grotta di Greccio nella Valle Reati-
na; un presepe da lui preparato al ritorno dalla Terrasanta, 
dove si stava combattendo una delle crociate della Cristia-

nità contro l’Islam, 
guerra assurda e tre-
menda, oltre che inuti-
le come tutte le guerre. 
Il presepe san France-
sco lo aveva desiderato 
e preparato come sim-
bolo di pace, in onore 
del Principe della pace, 
il Bambino Gesù. In 

Terrasanta infatti S. Francesco era stato un operatore di 
pace, rispettato e ascoltato dai Saraceni, inascoltato e de-
riso dai Cristiani, i combattenti della Santa Croce. 
Sono trascorsi otto secoli ma l’uomo non è cambiato mol-
to. Ancora ingiustizie, sopraffazioni, odio, guerre, pover-
tà, indifferenza, egoismo, agnosticismo; insieme comun-
que a tanta bontà, generosità, altruismo, condivisione, 
fede convinta, carità fraterna; insieme a possibilità tecni-
che ed economiche straordinarie, utilizzate però sia per il 
bene che per il male. 
Che questo del 2023 sia un Natale di sobrietà e preghiera, 
non la rincorsa di inutili regali; un Natale di fede e di ge-
nerosità, non di impaziente frenesia e stupida rincorsa di 
futilità. Solo così il nostro cuore non resterà vuoto e la 
nostra vita troverà un senso. 
Basta ingiustizie e guerre, basta terrorismo e stragi di in-
nocenti, basta guardare con indifferenza al dolore degli 
altri come a spettacolo; basta parole accomodanti con i 
prevaricatori, gli impostori, i ricchi, i prepotenti, i politici 
corrotti, i cristiani per finta, l’ipocrisia fatta sistema … 
Basta! A partire dal nostro modo di pensare, di parlare, di 
vivere, tutto questo abbia fine. 
Festeggiamo il S. Natale con sincerità e verità, aspettando 
il santo Bambino, accogliendo il Festeggiato, il suo folle 
amore, la sua incantevole luce, il dono della sua grazia; 
partecipiamo a questo amore, rivestiamo questa luce, con-
dividiamo il dono e la gratuità; vestiamoci dell’umiltà di 
Dio che viene tra noi nella povertà, accetta il rifiuto; fac-
ciamo come lui dono della nostra vita, soccorrendo chi sta 
male, aiutando i bisognosi, avendo cura di chi si trova in 
difficoltà. Cambiamo mentalità, rinnoviamo il modo di 
ascoltare, di parlare, di credere, di sperare, di vivere. 
Viviamo il S. Natale nella sua essenziale verità, non con 
sdolcinati sentimentalismi, non con inutili regali ai soliti 
noti per ricevere in cambio altre cose inutili da buttare il 
giorno dopo; non mandiamo auguri ipocriti ma sorrisi 
sinceri, perdoniamo di cuore le offese ricevute; ricordia-
moci dei poveri, delle persone sole, di chi abbiamo allon-
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to in un tempo, in un luogo, in un modo a me sconosciuti, 
magari solo perchè tornerà alla mente il ricordo di una 
persona che credeva in quello che diceva. 
Concludo augurando a tutti un Buon Natale, che il Bam-
bino Gesù porti Luce e consolazione nel vostro cuore e vi 
doni un nuovo anno ricco di cose belle. 
 
 

Un commento a questo  
bellissimo articolo 

 
E’ vero, la nostra società, imbevuta di relativismo e sin-
cretismo, ripiegata sul presente e sulle cose materiali, cer-
ca di far dimenticare la verità sull’uomo, di cancellare 
ogni legame con la storia, di rimuovere ogni anelito spiri-
tuale, di sconfessare le proprie radici, di ridicolizzare chi 
ancora professa una fede; e a maggior ragione emargina 
chi si manifesta coerente con la fede della Chiesa Cattoli-
ca, identificata semplicemente con l’istituzione della qua-
le si pubblicizzano i soli limiti e difetti umani. 
Anche le nostre famiglie per la maggior parte sembra ab-
biano smesso da tempo di essere una piccola Chiesa Do-
mestica, e molte abbiano perfino abdicato al loro primo 
dovere: quello di educare almeno umanamente, se non 
anche cristianamente, i loro piccoli, donne e uomini del 
futuro. 
E’ davvero sconsolante vedere le nuove generazioni senza 
modelli, senza educatori, senza ideali, senza un senso al 
loro vivere; vedere tanti ragazzi, adolescenti e giovani in 
balia di quanto proposto dai vari social media e dai tanti 
“pifferai” di turno, il cui solo interesse è quello di spillare 
loro i soldi che hanno in tasca; di fornire loro, in mille 
modi, idee pseudo culturali infarcite quasi sempre di vio-
lenza e menzogna, immagini squallide e volgari, come 
spesso lo sono le parole e testi.  
E allora ben vengano persone che ancora hanno il corag-
gio della verità, la voglia di insegnare le corrette modalità 
di convivenza, il desiderio di vedere felici i bambini e i 
ragazzi perché accettati ed amati, perché indirizzati ai 
valori che danno senso alla vita e voglia di realizzare se 
stessi. 
Ben vengano i catechisti e gli educatori che offrono, con 
la loro parola, e soprattutto con l’esempio del loro modo 
di vivere, una opportunità di vita autentica e realizzata 
come donne e come uomini, oltre che come cristiani con-
vinti, alle generazioni di domani. 
E’ un momento difficile per le proposte serie e coinvol-
genti, non è facile proporre cammini controcorrente, ma è 
importante seminare le buone parole e la Parola; il resto 
lo fa il buon Dio. 
Mi ha colpito la schiettezza e la sincerità di questa anoni-
ma catechista, che rappresenta un po’ tutti gli educatori; 
mi ha colpito quanto ha detto sulle motivazioni del suo 
impegno, mi ha commosso la sua semplice ma convinta 
speranza, fondata sulla certezza che le sue convinzioni 
personali trasmesse ai piccoli, le sue parole, sincere per-
ché vissute, scritte su queste lavagne ancora intatte, a suo 
tempo, se Dio lo vorrà, porteranno il loro frutto. 
E allora non mi resta che dire, anche a nome delle tante 
famiglie, della parrocchia, del paese, dell’intera società, 
un grande e sentito GRAZIE! 

Giovanni Magni 
 
 

tanato dai nostri pensieri perché etichettato come antipati-
co, delle persone alle quali abbiamo tolto il saluto per 
qualche screzio … 
Tutto questo sarà facile, diventerà una semplice conse-
guenza, se solo per un attimo ci fermiamo a riflettere sul 
significato della solennità natalizia, se, anche per un solo 
momento, pensiamo al vero regalo che ci reca il S. Nata-
le: Dio che viene tra noi a portare salvezza, luce, serenità, 
pace e vita, vita piena, vita in abbondanza. E questo è 
l’augurio che mando a tutti gli amici lettori, compagni di 
strada in questa nostra comunità parrocchiale. 
Buon Natale!                          Giovanni Magni 
 
 
 

RIFLESSIONI DI UNA CATECHISTA 
  
Da molti anni, presto servizio come catechista a Robbia-
te, dove ho conosciuto e voluto bene a diverse generazio-

ni di bambini. Devo 
ammettere che, nel 
corso del tempo, il 
contesto ambientale e 
sociale in cui mi sono 
trovata a lavorare è 
molto cambiato e che 
è sempre più faticoso 
portare avanti gioiosa-
mente la scelta di an-

nunciare il Vangelo ai piccoli. 
Un tempo, la prima catechesi avveniva in casa e soprat-
tutto le mamme insegnavano ai figli il valore della pre-
ghiera e i fondamenti del Vangelo: l'amore a Gesù e al 
prossimo. 
I genitori di oggi sembrano più distratti in questo senso. 
Presi da mille fuochi, super indaffarati fra lavoro, fami-
glia e svago danno, a volte, l'impressione di essere meno 
attenti alle esigenze spirituali dei bambini e di aver un po’ 
abdicato al loro fondamentale ruolo di primi educatori 
nella fede. 
Nei momenti di scoraggiamento, penso che il catechismo 
non sia diventato altro che un semplice obbligo da assol-
vere, un "bollino" da ottenere per conseguire alla fine il 
"premio" della prima comunione o della cresima dove 
magari contano di più la bella cerimonia o la festa al ri-
storante che il significato dell'incontro con Gesù. Ecco, 
allora, che fa capolino la voglia di mollare tutto. Poi, pe-
rò, non so per quale misteriosa ragione, rimango e vado 
avanti. 
Oltre che dall'alto, la spinta a continuare arriva in gran 
parte dai bambini. La loro gioia, la loro spontaneità, la 
loro sincerità, spesso mi stupiscono e mi portano a ravve-
dermi. 
Sicuramente sono bambini dei nostri tempi, espertissimi 
in tecnologie, con interessi e curiosità tipici di questo mo-
mento storico, ma nel loro interiore c'è un potenziale 
straordinario che chiede di potersi esprimere e di potersi 
donare. A volte i loro ragionamenti e le loro domande mi 
meravigliano, altre volte mi commuovono ... In quei mo-
menti mi pare di comprendere bene le parole di Gesù: "se 
non vi farete piccoli come questi bambini, non entrerete 
nel regno dei Cieli" (Mt 18,3). 
Ecco, dunque, perchè ho scelto anche per quest'anno di 
esserci, per provare a seminare la Parola nel cuore dei 
ragazzi. Un seme che spero, prima o poi, porti il suo frut-
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 TELEFONI  
 Riferimenti pastorali 
 Sacerdoti: 
 
 

 Don  Gianni De Micheli   335 345967 
            Email   dongianni66@gmail.com 
 Don Paolo Bizzarri           039 510660 
  cell.           366 4431440 
   
 Caritas      039 9515041 
  Rev. Suore           
   Scuola Materna Elena      039.511206 
  

  

Instagram: oratoriosanluigi_robbiate 
Facebook: oratorio San Luigi_Robbiate 

SI AVVISA CHE IL NOTIZIARIO PARROC-
CHIALE E’ DISPONIBILE SUL SITO  

DELL’ORATORIO AL SEGUENTE INDIRIZZO:  
https://www.oratoriorobbiate.it 

oratoriorobbiate.it 

CONCERTO DI NATALE 2023 
 

DOMENICA 10 DICEMBRE 2023 ORE 15,00  
 

presso la Chiesa Parrocchiale  
 

CONCERTO DI NATALE  
 

eseguito dalla SCHOLA CANTORUM S. ALESSANDRO” DI ROBBIATE. 
Verranno proposti brani musicali corali, a più voci,  

e partiture strumentali tratte dalla tradizione natalizia internazionale. 
Fabio Pagnoncelli 

ORARIO  S. MESSE 
              Festive 
Sabato  sera  ore   18.30 
 

Domenica     ore   9.30 - 11.00 - 18.00* 

 S.Messa ore 18,00   
   dal 01/01/24 al 30/06/24 a Paderno 
                               dal 01/07/24 al 31/12/24 a Robbiate  

Feriali      
   Lunedì             ore   18.00   Madonna del pianto 
   Martedì            ore   18.00   Parrocchia 
   Mercoledì        ore   18.00   Madonna del pianto 
   Giovedì           ore    18.00   Parrocchia 
   Venerdì           ore    9.00   Parrocchia 
 
 

  

 
BATTESIMI DI DICEMBRE 
 
Sabato 16 dicembre, ore 16, incontro genitor i 
Domenica 17 dicembre, ore 11 e ore 16, Battesimi 
 
BATTESIMI DI GENNAIO 
 
Sabato 13 gennaio, ore 16, incontro genitor i 
Domenica 14 gennaio, ore 11 e ore 16, Battesimi 
 
BATTESIMI DI FEBBRAIO 
 
Sabato 10 febbraio, ore 16, incontro genitor i 
Domenica 11 febbraio, ore 11 e ore 16, Battesimi 
 
BATTESIMI DI MARZO 
 
Sabato 9 marzo ore 16, incontro genitor i 
Domenica 10 marzo ore 11 e ore 16, Battesimi 

https://www.oratoriorobbiate.it/

